
10POL02A1001 ZALLCALL 12 22:21:38 01/09/99  

Lunedì 10 gennaio 2000 4 LA POLITICA l’Unità

◆ I segretari di Cgil, Cisl e Uil assieme a Fo
Lella Costa, il prorettore Salvemini, Raboni,
il cappellano don Rigoldi, e altre personalità

◆ Il segretario della Cgil milanese Panzeri:
«Nel comitato unitario una larga presenza
della società civile: lo scontro riguarda tutti»

◆ Iniziative analoghe pronte in tutta Italia
se la Consulta darà via libera ai quesiti
Ma la Cisl insiste per comitati solo sindacali

Al via a Milano il primo comitato del no
Assieme ai sindacati, artisti e personalità. Cofferati: referendum contro i deboli

MILANO Parte da Milano la controffensiva sinda-
calecontroireferendumradicali.Ènelcapoluogo
lombardo che è nato il primo “comitato per il
no”, un’esperienza che vede insiemea Cgil, Cisl e
Uil e esponenti della società civile. Insieme a Da-
rioFonefannoparte,traglialtri, l’attriceLellaCo-
sta, il prorettore della Bocconi Severino Salvemi-
ni, donGinoRigoldi, cappellannodelcarceremi-
norile Beccaria e presidente di Comunità Nuova,
lo scrittore e poeta Giovanni Raboni. Con loro ci
sonoi tre segretarigenerali milanesi di Cgil, Cisle
Uil.

«Abbiamo fatto una cosa che risponde alle esi-
genzeditutti,uncomitatounitarioeconunapre-
senza larga della società civile perché bisogna far
capire le vere dimensioni dello scontro, che vede
accanto alle ragioni del sindacato quelle di larga
partedell’opinionepubblica»,raccontailsegreta-
rio generale milanese della Cgil Antonio Panzeri.
«Bisogna costituire comitati come questo ovun-
que sia possibile, bisogna parlare all’opinione
pubblica,perchéselaCorteCostituzionaledaràil
via ai referendum la sfida non avverrà nei luoghi
di lavoro, manell’urna», sottolineaPanzeri -qua-
rantenne, tra i dirigenti della Cgil considerato
unodiquelliviciniaCofferati -senzadimenticare

che serve una struttura legale di questo tipo per
partecipareallacampagnaelettoraletelevisiva.

Il comitato milanese sarà costituito formal-
mente nei prossimi giorni davanti ad un notaio,
mentre la discussione su come creare i “comitati
perilno”alivellonazionaleèancoraincorso,con
diversità di vedute tra Cgil, che lo vorrebbe il più
allargato possibile come è successo a Milano, e la
Cisl, che punterebbe adun’esperienza più limita-
taalcontestosindacale.Panzeri inognicasosiau-
gura «che si faccia in fretta», che si arrivi ad una
decisione entro la prossimasettimana esuquesta
base partire poi in tutta Italia. «Un comitato na-
zionale per il no è necessario, ma non può avere
l’ambizionediandareintuttaItaliaaspiegareche
non si tratta di una battaglia corporativa del sin-
dacato, ma che invece i referendum minano alla
radice i diritti sociali, lasciando da parte quelli di
più stretto carattere sindacale, come quello sui
patronati, di cui abbiamo scelto di non occupar-
ci», spiega Panzeri, che auspica a breve un mo-
mentodimobilitazionenazionale.«Bisognaarri-
vare presto ad un momento centrale - conclude -
che faccia partire la campagna per il no e che rie-
sca a dare il senso della posta messa in gioco con i
referendum».
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L’INTERVISTA ■ GUGLIELMO EPIFANI, vicesegretario della Cgil

«Coinvolgiamo la parte migliore del Paese»
10POL02AF02

Paissan: il no
non sia
conservatore
■ Il presidente dei depu-

tati Verdi Mauro Pais-
san ha scritto una let-
tera ai leader dei Cgil,
Cisl e Uil, Cofferati,
D’Antoni e Larizza, per
annunciare «il convin-
to sostegno al No con-
tro i referendum in
materia sociale ed eco-
nomica». «L’eventuale
approvazione di questi
quesiti - ha sottolinea-
to Paissan nella sua let-
tera - causerebbe una
perdita secca di fonda-
mentali diritti sociali e
la cancellazione di im-
portanti tutele e ga-
ranzie per la parte me-
no fortunata della so-
cietà. Chi, come i Ver-
di, si batte per una mi-
gliore qualità della vita
non può che contra-
stare con forza, ad
esempio, il referen-
dum che porterebbe
di fatto alla scomparsa
dei servizio santitario
pubblico. Ma delle
questioni poste dai
quesiti radicali - ha
concluso Paissan - do-
vremo comunque di-
scutere. Il No non può
essere né apparire una
scelta di conservazione
dell’esistente». (Ansa)

RAUL WITTENBERG

ROMA «Ma quale stimolo alla
modernizzazione, i referendum
radicali non sono né l’uno nel-
l’altro,mihastupitolalorodifesa
dapartedeldirettoredel“Corrie-
re della Sera”». Guglielmo Epifa-
ni, vicesegretario della Cgil apre
le ostilità sulla battaglia referen-
daria con la mente a Torino dove
sta per cominciare il
congresso Ds. Ex so-
cialista, vi partecipe-
rà come coordinato-
re dell’associazione
«Riformatori per
l’Europa», cofonda-
trice del partito di
Veltroni al quale ha
aderito con iscrizio-
ne collettiva, schie-
randosi in blocco
con la maggioranza.
La cosa ha fatto in-
nervosire la corrente
disinistradeiDs.

Partiamo dai referendum. È gra-
ve che il governo non si opponga
ingiudizio?

«Prendiamoattodiquestascelta.
Ilgovernopotevafareanchequel
passo, accanto alla non neutrali-
tà confermata dal presidente del
Consiglio.Mal’importanteèche
nella sua collegialità confermi
una valutazione simile alla no-

stra circa l’uso improprio della
strada referendaria su questioni
che riguardano le protezioni so-
ciali e i diritti dei cittadini. Co-
munque aspettiamo molto sere-
namente il pronunciamento di
ammissibilità della suprema
Corte,certicomesiamochedeci-
derà in piena autonomia e co-
scienza».

Tra i referendum sociali, ce n’è
qualcunochesisalva?

«Ogni quesito si pre-
sta a valutazioni par-
ticolari. Ad esempio
quelli relativi al mer-
cato del lavoro e al
collocamento sono
superati dal recepi-
mento di Direttive
europee oppure dalle
riforme che si stanno
attuando. Il che ren-
de fuori tempo e sba-
gliato lo strumento
referendario. Per i
quesiti in materia
pensionistica, di sa-

nità, di infortuni sul lavoro, i re-
ferendum nella loro semplifica-
zione finirebbero per distruggere
lo stato sociale italiano e i suoi
processi di riforma, con gravi
conseguenze per i più deboli e
per la maggioranza dei cittadini
italiani. Per questo mi stupisce la
posizione espressa dal direttore
del “Corriere della Sera” De Bor-

toli, che presenta i referendum
come stimolo alla modernizza-
zione del paese. In questo caso
non sono né stimolo, né moder-
nizzazione. Un loro successo
avrebbeinvecelaconseguenzadi
accentuare la tensione sociale e
fare venir meno quel clima che
haconsentito riformeimportan-
ti».

Quali iniziative avete in cantie-
re?

«Unavoltanotiiquesitiammessi
dovremo subito costituire comi-
tati per il no a livello nazionale e
territoriale, secondo noi della
Cgil composti innanzitutto dai
soggetti coinvolti dai quesiti, in-
sieme a personaggi della cultura,
della scienza, del giornalismo,
insomma gli opinion leader del
paese.Leconsultegiuridichedel-
le tre confederazioni stanno la-
vorandosuvariapprofondimen-
ti, e intanto organizzeremo di-
scussioni ovunque, nei posti di
lavoro, tra gli anziani e con i gio-
vani. Il leader di An Fini si è pro-
nunciato per i sì, ciò rende più
politico il confronto referenda-
rio e segna in maniera molto più
netta gli schieramenti in cam-
po».

Labattagliadiventapolitica,sep-
pure in difesa di conquiste sinda-
cali e civili. Svanisce il fossato or-
ganizzativo che divideva sinda-
cati e partiti in nome dell’auto-

nomia?
«Quando si tratta di difendere o
promuovere libertà fondamen-
tali, ognuno deve concorrere nel
proprio ruolo a sostenere gli stes-
si obiettivi. Ogni soggetto deve
mantenere lasuaautonomia,ma
c’èanchebisognochesirafforziil
fronteche sibatteperconservare
questelibertà,cheappartengono
innanzituttoaognisingololavo-
ratore e a ogni singolo cittadino,
piùcheaisindacatio
aipartiti».

Non si esclude che il
congresso Ds sia pu-
re una occasione
per rivedere il prin-
cipio di incompati-
bilità fra cariche
sindacali e partiti-
che. Che cosa ne
pensa?

«Il problema non è
superare o meno il
vincolo dell’incom-
patibilità, che per
quanto riguarda la
Cgil continua a valere e voglia-
mo conservarlo. Il problema è di
consentire ai sindacalisti che in-
tendono impegnarsi singolar-
mente o collettivamente nel la-
voro politico e di militanza in
uno o più partiti, di trovare sedi,
occasioni trasparenti in cui que-
sto avvenga senza mettere in di-
scussione funzioni e ruoli che

spettano al sindacato; e dall’altra
parte contribuendo ad arricchire
la dialettica e la ricerca sui conte-
nutinelleformazionipolitiche».

A proposito di congresso Ds: la
corrente di sinistra si è risentita
dell’adesione in blocco alla mo-
zione di maggioranza da parte
della vostra associazione di qua-
drisindacalidiorginesocialista.

«Trovo immotivataquestaosser-
vazione perché se un’area di per-

sone che hanno alle
spalle una storia so-
cialista, laicaorepub-
blicana decidono di
concorrere - come si
decise negli stati ge-
nerali di Firenze - al
rafforzamento di un
partito della sinistra
riformista e del socia-
lismo europeo in Ita-
lia, è evidente che lo
fanno perché condi-
vidono le ispirazioni
di fondo dei compor-
tamenti del gruppo

dirigente della maggioranza di
quel partitio. Quindi è del tutto
normale che questi compagni si
ritrovino nella mozione di Vel-
troni e D’Alema. Ma voglio rassi-
curare quei compagni critici di
questascelta, che lo faremoinas-
soluta autonomia e senza rinun-
ciare, quando dovesse presentar-
si l’occasione, ad esprimere an-

cheunpuntodivistacritico.
La vostra iscrizione collettivaali-
menta i dubbi sul carattere di
quelloschieramentocheriduceil
pesodellasinistra.

«Unodeifattori importantidiun
partito nuovo è la possibilità di
prevedere l’adesionecollettivadi
circoli, associazioni, club, sulla
base di una parità di diritti e do-
veri. Questa discussione, ma an-
chel’altrarelativaaqualchepun-
to percentuale in più o in meno
nei rapporti interni mi sembra
segnata da una logica un po’ vec-
chia. Invece il problema della si-
nistra italiana è ripensare se stes-
sainrelazioneaisuoialleati,esse-
re già essa stessa un modello di
apertura e pluralismo, per facili-
tare lacostruzionediunsoggetto
più vasto dei singoli partiti, con
unprogettoingradodiraccoglie-
reipiùampiconsensi».

“Il mondo della
cultura

della scienza e
il volontariato
nella battaglia

per il no

”

“Il governo
sostenga con noi
l’uso improprio
dei referendum

su queste
tematiche

”
Il presidente di An

Gianfranco Fini, a destra
il capigruppo di Forza Italia
al Senato, Enrico La Loggia
e in alto Guglielmo Epifani

e una manifestazione sindacale
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Il Polo si divide anche sui quesiti sociali
Fini apre ai radicali, Forza Italia frena

ROMA Il Polo sostenga i referen-
dum sociali per i quali «non deve
avere esitazioni a schierarsi»: Gian-
franco Fini, in un’intervista a “Il
Corriere della sera” di ieri, rompe gli
indugi. E lancia un ponte verso i ra-
dicali, anche se afferma che il suo
appello «non è solo volto a stringere
accordi con i radicali». Plaude Marco
Pannella che non manca di rispar-
miare una frecciata alla Confindu-
stria e a Berlusconi. Forza Italia - si
chiede Pannella - «dorme, bosseggia,
mentre altri, i sindacati borseggiano
verità e democrazia?».

E nel centrodestra si riaprono le
divisioni. Con Forza Italia e il Ccd
che frenano sulla posizione di Fini.
Il presidente dei senatori di Forza
Italia, Enrico La Loggia, e il leader
del Ccd, Pierferdinando Casini, a Fi-
ni replicano che sui referendum il
Polo deve ancora discutere, tant’è
che è già stata convocata per i pros-
simi giorni una riunione. «Decidere-
mo con tutta calma senza questa
sorta di ritmo incalzante impresso
negli ultimi giorni alla vicenda an-

che dai radicali. E, poi, la Corte co-
stituzionale non ha ancora deciso»,
dice La Loggia. Quindi «discuteremo
e decideremo - afferma il presidente
dei senatori “azzurri”- ma fare acce-
lerazioni prima che venga presa una
decisione può suonare come una
pressione sulla Corte stessa. Non
condivido questo clima da ultima
spiaggia alimentato dai radicali i
quali dicono: o voi appoggiate tutti i
referendum o noi presenteremo liste
autonome in tutte le regioni». «Per
una volta - conclude la Loggia - sono

d’accordo con D’Alema e con il go-
verno che su questa questione mi
pare abbia assunto una posizione
corretta dal punto di vista istituzio-
nale». Quanto al Polo, «se possibile
concorderemo con gli alleati la no-
stra posizione su quei refrendum che
passeranno il vaglio della Corte».
Chiaro il riferimento alle posizioni
divergenti sul quesito relativo alla
legge elettorale. E Casini in modo
più diretto nei confronti del presi-
dente di An: «La decisione del Polo
deve essere, per quanto possibile co-

mune. È vero che possono esserci vi-
sioni diverse che attraversano tutti i
partiti, quindi anche i poli. Ma pro-
cedere in ordine sparso è comunque
sbagliato». Casini annuncia quindi
che si adopererà nei confronti sia di
Berlusconi che di Fini perché il cen-
trodestra si muova unitariamente
«in particolare sui referendum che
toccano la materia economica e so-
ciale» per contrastare «la tradiziona-
le posizione corporativa che assu-
mono anche stavolta i sindacati».

Ma che rispetto al ‘94 Forza Italia

abbia fatto una svolta
in direzione dell’area
moderata, come l’in-
gresso nel Ppe dimo-
stra, è chiaro che pesa
sulla posizione di tutto
il Polo nella partita re-
ferendaria. «Il proble-
ma - spiega il senatore
del Ccd, Francesco
D’Onofrio - che si por-
rà per l’area moderata
del centrodestra sarà
quello di scegliere nel

rapporto tra radicali e Cisl. Mi chie-
do se possiamo lasciare al centrosini-
stra quell’importante serbatoio di
voti che D’Antoni e la Cisl potrebbe-
ro rappresentare per il centrodestra».
Gianfranco Fini però, nell’intervista
a “Il Corriere”, di fatto lancia una
sfida anche a Berlusconi quando ri-
corda, menzionando una categoria
alla quale il Cavaliere si indirizza
molto spesso, che quei referendum
sociali «temuti dal centrosinistra e
avversati da quel mondo che della
maggioranza costituisce l’ossatura,

primo tra tutti il sindacato, si rivol-
gono a quel blocco sociale costituito
dai sette milioni di partite Iva che
fanno riferimento proprio al centro-
destra, al nostro elettorato». Ma sui
referendum sociali una discussione
si apre anche dentro Alleanza nazio-
nale. Se il vicecapogruppo dei depu-
tati di An, Maurizio Gasparri, plaude
alla presa di posizione di Fini e solle-
cita i radicali a «cambiare il loro at-
teggiamento in vista delle lezioni re-
gionali», il leader della destra socia-
le, Gianni Alemanno, manifesta per-
plessità. E si distingue dall’invito fat-
to dal leader ad appoggiare i referen-
dum sociali. «La presa di posizione
di Fini - afferma - va letta come una
reazione all’arroganza del governo e
dei sindacati. Ma, a mio avviso, ci
sono alcuni dei referendum sociali e
sul lavoro che non possono essere
nel merito approvati». «Nelle prossi-
me settimane - ricorda Alemanno -
discuteremo negli organi politici di
An quella che sarà la posizione defi-
nitiva del partito». Intanto, c’è atte-
sa per il commento di Berlusconi il

cui ritorno in Italia era stato messo
in programmma per ieri notte con
un volo da Antigua, nei Caraibi, do-
ve ha trascorso le festività di fine an-
no. Per il Polo si annuncia una di-
scussione non facile che riguarderà
anche l’eventuale alleanza con la Le-
ga per le regionali. Nei giorni scorsi
si era parlato di un possibile incon-
tro previsto per oggi tra il Cavaliere e
Bossi. E, comunque, al massimo do-
vrebbe esserci nei prossimi giorni.
Gianfranco Fini, dal canto suo,
usando toni che suonano più aperti
del passato, non esclude la possibili-
tà di alleanze con la Lega, ma ribadi-
sce che questo potrà avvenire sem-
pre a patto che rinunci all’idea seces-
sionista e quindi gli accordi potran-
no essere fatti «nella chiarezza» dei
programmi: Bossi sappia che allearsi
con An «costa». E il portavoce del
partito, Adolfo Urso, afferma che ri-
prendere un dialogo con Bossi sarà
possibile solo se rinuncerà «da subi-
to, con un chiaro atto politico, alla
denominazione di Lega per l’indi-
pendenza della Padania». P. Sac.
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